
Il paese dei mulini a vento, presidente di turno dell’UE, cerca di farsi 
spazio puntando sulla lotta alla burocrazia 

PRAGMATICA E INTRAPRENDENTE, L’OLANDA È A CACCIA DI 
VISIBIILITÀ 

 
Tagliato il traguardo dell’allargamento, firmata la Costituzione, passate le 
elezioni europee ed eletto il nuovo presidente del parlamento, nominato il 
successore di Prodi, le grandi manovre sembrano concluse e l’Olanda, 
presidenza di turno dell’UE, arranca in cerca di sfide e visibilità. Forse, 
popolo di pragmatici, gli olandesi preferiscono che altri abbiano risolto o 
almeno spianato le questioni più ispide. Adesso, però, c’è di che pasta fare la 
presidenza olandese, ché altrimenti di questo passo nessuno se n’accorge. 
“Realismo e ambizione” canta il loro programma dalle priorità “giudiziose”.  
Che infatti è locandina delle intenzioni poco scintillante ma concreta, lontana 
dalla fanfaronate berlusconiane: prospettive finanziarie, revisione 
dell’agenda di Lisbona, riforma del codice doganale, direttiva sulla chimica, 
e una manciata d’altri obiettivi nel campo degli affari interni e dell’economia 
che in altri tempi si sarebbero tacciati di secondo piano.  Ma soprattutto 
l’Olanda ha pochi mesi per rendere più europea la lista delle sue più o meno 
legittime ossessioni nazionali; per questo figurano nel programma di lavoro 
la lotta alla burocrazia, la necessità d’una migliore spiegazione dell’Europa 
ai cittadini. Anche nella politica estera quasi si sorvola su Medio Oriente e 
relazioni transatlantiche, e s’insiste in prima battuta, curiosa priorità fra i 
mille guai del mondo, sul rinnovo del sostegno europeo alla Bosnia - forse 
l’ombra persistente del disastro olandese a Srebrenica. Non è tanto per fare 
una “presidenza”, ma la scelta del programma è anche il manifesto dello stile 
di questo curioso paese, ricco di bellezza, di civiltà - e di complessi.  
Intraprendenti, gli olandesi si sono messi in viaggio con un’avventura 
coloniale che puzza di tratte degli schiavi e piraterie. Eppure, quale storia di 
pensiero e di libertà. Ebrei e liberi pensatori hanno qui trovato un rifugio 
sicuro, gli artisti hanno inventato (adesso il panorama creativo pare stantio) 
capolavori fino a farne traboccare gli odierni ordinati musei. Intanto, la 
laboriosità della gente ha costellato il paesaggio con mulini a vento e dighe 
che ne correggono monotonia e ristrettezza di spazio.  
Tutto è piatto, ma andare in Olanda è un piacere, e non solo per la bellezza 
d’Amsterdam, del piccolo centro dell’Aia, di Haarlem. La nazione subito 
piace perché scampa al pericolo peggiore: quello del fanatismo. Costà il 
fascismo non ha mai preso piede in nessuna delle sue variegate forme, e 



nemmeno l’assolutismo. Della tolleranza s’è fatta una bandiera. Certo, nei 
Paesi Bassi non c’è posto per la filantropia, e si ripropone la ricetta della 
Serenissima: coniugare affari, principi civici e un bengodi a cui sono tutti 
invitati.  
Siamo stupefatti del pragmatismo olandese, che di necessità fa virtù - ed è 
questa un’indicazione per capire cosa si farà ora per l’Europa. La droga non 
è sanata ma canalizzata, la prostituzione è resa ancora più volgare dalle 
vetrine e dalla pornografia ossessiva, ma è scevra dell’ipocrisia nostrana; a 
lungo si è benvoluta l’immigrazione, ma come altrove i neri si vedono 
soprattutto fra i giocatori di calcio, e pochi nella classe dirigente.  
Con il suo percorso precursore, l’Olanda ha forgiato una concezione della 
società tale da riuscire anche a plasmare una parte della storia d’Europa. 
Questo i Paesi Bassi lo sanno, e ne fanno, insieme a un capitalismo 
espansivo, un elemento costitutivo della propria identità nazionale. 
Così la voglia di impartire la lezione c’è. Se l’Olanda fosse stata un grande 
paese, in base ad alcuni comportamenti recenti (l’arroganza della KLM con 
Alitalia, la persistenza nel cercare di tenere l’Italia fuori dall’euro, le botte 
della polizia contro i giornalisti italiani agli europei di calcio di quattro anni 
fa e il conseguente riflesso protettivo dei suoi politici) avrebbe rischiato 
derive pericolose come è accaduto alla Germania e all’Italia. Ma l’Olanda è 
un paese che sa d’essere piccolo, circondato da giganti prepotenti e senza 
nemmeno l’intralcio d’una collina; anzi, preoccupata dalla sua questione 
geografica, s’è conquistata un posto al sole nel continente nonostante le sue 
tare. Questa presidenza la si giudichi tenendo conto di ciò.  
Tutto si può capire in una serata al Concertgebouw di Amsterdam, dove la 
buona acustica la si tocca con mano. La differenza del sublime suono 
dell’orchestra, affidata peraltro a un italiano, con il cacofonico idioma 
nazionale è straordinaria, e non sarà per caso che la prosa olandese non 
incanta altrettanto. Così, al pari con quanto capita con dimensioni e 
geografia, ci si è dati perfino daffare per rimediare gli inconvenienti di 
un’ostica lingua coltivando la buona musica. Anche questo è un modo per 
superare un complesso, anche questo è un paradigma dell’Europa. 
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